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Tra le ville medicee, che a partire dal 2013 sono state inserite dall’Unesco 
nelle liste del Patrimonio dell’Umanità1, la villa di Cafaggiolo è la più 

antica, e insieme alla vicina villa del Trebbio l’unica a essere entrata nei pos-
sedimenti dei Medici già nel corso del Trecento. 
Il possesso mediceo di Cafaggiolo è attestato infatti a partire dal 13592, un 
periodo nel quale alcuni membri della famiglia – inurbatasi a Firenze fin 
dalla seconda metà del XII secolo – iniziarono ad ascendere a un ruolo di 
primissimo piano, negli anni successivi alla Peste Nera del 1348, costruendo 
le basi della loro fortuna prima per opera di Averardo (detto Bicci) e poi 
grazie a suo figlio Giovanni di Bicci, che sul finire del Trecento divenne il 
fondatore del Banco Medici3.
Secondo il ben noto libro di ricordi di Foligno de’ Medici4, i primi consi-
stenti acquisti di terre in Mugello furono realizzati in realtà tra il 1260 e il 
1318 – cioè negli stessi decenni nei quali si comincia a notare la parteci-
pazione attiva dei Medici alla vita politica della città, ma comunque assai 
prima che il controllo politico fiorentino sulle valli mugellane fosse un fatto 
compiuto e consolidato5. 
A partire dalla metà del XIII secolo la penetrazione dei capitali cittadini nel-
la struttura agraria del contado era stata assai profonda, tanto che già negli 
anni Trenta del Trecento l’estensione delle proprietà di alcune grandi fami-
glie era tale da indurre certi notai a riunire in specifici registri di imbreviatu-
re (i cosiddetti liber locationum) gli atti di locazione di case e terre di singoli 
committenti. Il possedimento extra-urbano, che si legava strettamente alla 
prorompente diffusione della mezzadria poderale, finì con il diventare una 
sorta di status symbol per il cittadino fiorentino6.
1 Nell’ottobre 2009, in apertura del numero 4 di ‘Medicea’, fu pubblicata una nota di Luigi 
Zangheri, incaricato dalla Regione Toscana di istruire la pratica per inserire le Ville e i Giardini 
Medicei nella lista del patrimonio mondiale Unesco. L’iscrizione dei 14 siti medicei (12 ville e 2 
giardini) avvenne poi nel giugno 2013. Cfr.  Zangheri 2009.
2 Rebecchini 2008, p. 15. Il documento al quale si fa riferimento, conservato in ASFi, Signori 
Carteggio Responsive, 5, 8 aprile 1359, definisce la proprietà “Chafagiuolo de’ Medici”, e non 
permette di determinare a quale ramo della famiglia appartenesse.
3 La fortuna storiografica dei Medici rende praticamente impossibile dettagliare una bibliografia com-
pleta. L’immagine della famiglia più recente e aggiornata è quella contenuta in Black, Law 2015.
4 ASFi, Mediceo avanti il principato, 152.
5 Sull’espansione territoriale ed economica di Firenze nel contado esiste un’ampia letteratura. 
Qui per brevità mi permetto di rimandare ai testi che mi sembrano fondamentali per la com-
prensione dell’argomento, a partire dal classico Conti 1965 per arrivare a Pirillo 2005-2015. Su 
Scarperia e le terre nuove Friedman 1996; mentre per quanto riguarda specificatamente il caso 
mugellano oltre al vecchio ma ancora valido studio di Magna 1982, si veda per le acquisizioni 
più recenti Monti, Pruno 2016.
6 Conti 1965, vol. I, p. 2. Il contratto “ad medium” tra il concedente e il lavoratore era presente 
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Abstract 

Di origine trecentesca, e caratteriz-
zata da un marcato aspetto fortifi-
cato, la villa medicea di Cafaggio-
lo ha vissuto il momento del suo 
massimo splendore a cavallo tra il 
XV e il XVI secolo, quando ospitò 
personaggi come Pico della Mi-
randola e Marsilio Ficinio, Agno-
lo Poliziano e il piccolo Giovanni 
de’ Medici (futuro papa Leone X).  
Con l’inizio del principato medi-
ceo, Cafaggiolo perse molta della 
sua attrattiva: più lontana dalla 
città, e quindi meno fruibile, ri-
mase però una meta frequentata 
soprattutto dai membri cadetti 
della famiglia e luogo ameno per 
lunghe battute di caccia, finendo 
per legare il suo nome alla produ-
zione di una apprezzata tipologia 
di ceramiche.
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Dating back to the fourteenth cen-
tury and characterized by a distinct 
fortified appearance, the Medici Vil-
la of Cafaggiolo reached its zenith 
at the turn of the fifteenth and six-
teenth centuries. During this period, 
the estate served as a primary seat 
for the Neoplatonic intellectual mi-
lieu, hosting such eminent figures as 
Pico della Mirandola, Marsilio Fi-
cino, and Agnolo Poliziano, as well 
as the young Giovanni de’ Medici 
(the future Pope Leo X). With the 
establishment of the Medici Princi-
pate, Cafaggiolo lost much of its for-
mer prestige. Due to its geographic 
distance from Florence and reduced 
accessibility, Cafaggiolo transitioned 
into a peripheral retreat frequented 
primarily by cadet members of the 
family. While it served as a locus 
amoenus for hunting expeditions, it 
simultaneously gained international 
renown for its ceramic production.
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Nei quarant’anni compresi tra il 1335 e il 1375 Foligno e i suoi fratelli (tra 
i quali Giovanni, che fu priore e gonfaloniere) acquistarono qualcosa come 
170 poderi, per la maggior parte in Mugello, per un totale che superò i 9000 
fiorini d’oro7. Si può dire dunque che la fortuna della famiglia fu immobi-
liare prima che finanziaria: ma i Medici non erano i soli fiorentini a investire 
le loro ricchezze nel contado, nel tentativo di distribuire i rischi e diversi-
ficare l’uso dei propri capitali8, e certamente in quel momento non erano 
nemmeno i più importanti. Nei duecento anni compresi tra la metà del 

in zona fiorentina almeno dal XIII secolo, ma fu solo dalla metà del Trecento che esso si diffuse 
a macchia d’olio, in coincidenza con il passaggio della proprietà delle terre nelle mani della 
borghesia cittadina, naturalmente interessata a ottenere dai propri possedimenti i migliori ricavi 
possibili. Sull’argomento cfr. Muzzi, Nenci 1988.
7 Su Foligno de’ Medici e le vicende della famiglia nel corso del XIV secolo rimando qui al clas-
sico articolo di Brucker 1957.
8 Gobbi Sica 1980, p. 12.

1. La villa medicea 
di Cafaggiolo nel 1629, 
dal “Cabreo di Cafaggiolo” 
realizzato da Frosino 
Zampogni (ASFi, Piante 
dello Scrittoio delle Regie 
Possessioni, Tomi, 5, c. 3r).
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2. La villa di Cafaggiolo 
come si presenta oggi, dopo i 
restauri degli ultimi anni.

Duecento e la metà del Quattrocento, un fiume di denaro uscì dalla città per 
comperare il contado a peso d’oro, e come ebbe modo di sottolineare il Jo-
nes, la diffusione della mezzadria poderale “mutò il paesaggio da medievale 
a moderno”9. Il contado fiorentino si arricchì in questo modo di un grande 
numero di abitazioni sparse, affiancate da quella che si potrebbe considerare 
come l’espressione architettonica tipica della mezzadria: la “casa da signore”, 
detta anche “casa da oste” o “da padrone”, quella che poi sarebbe divenuta 
nel corso dei secoli la tipica villa toscana – contemporaneamente centro am-
ministrativo della fattoria, edificio di rappresentanza e luogo di delizie per il 
signore arrivato dalla città10.
Caratterizzata da un marcato aspetto fortificato, la villa di Cafaggiolo svolse 
fin dall’inizio queste tipiche funzioni della residenza padronale, alle quali si 
poteva aggiungere (al bisogno) anche quello di luogo forte, dove difendersi 
da eventuali scorridori del contado o sfuggire ai pericoli della città – dalle 
epidemie alle sommosse11.
A partire dagli inizi del Quattrocento il rapporto che legava la fascia econo-
micamente più elevata della borghesia cittadina al vivere in campagna andò 
rapidamente mutando, affiancandosi all’evoluzione oligarchica dell’antico 

9 Jones 1980, p. 423.
10 Per la nascita e lo sviluppo del sistema della villa nel contado fiorentino cfr. Lillie 2005, che prende 
spunto soprattutto dalle proprietà degli Strozzi e dei Sassetti, oltre al già citato lavoro della Gobbi, poi 
confluito nel più recente Gobbi Sica 2007. Per i rituali della vita in villa si veda anche Howard 2001.
11 Tiraboschi 1992, p. 45 aveva già notato il possibile uso “militare” di un palazzo come quello 
di Cafaggiolo, che del resto si ergeva al centro di un territorio certamente non ancora pacifica-
to. Nel 1373 l’insediamento è descritto come un “palagio con case intorno, con corte e loggia 
e mura e fosso con un pezzo d’orto di fuori” (Rebecchini 2008, p. 15); nel 1427 la portata al 
catasto di Averardo de’ Medici (cugino di Cosimo il Vecchio) lo descriveva come un “habituro 
acto a fortezza”.
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sistema comunale-repubblicano. A un primitivo aspetto utilitaristico del 
dedicarsi all’agricoltura si sostituì una visione elitaria, basata sull’etica della 
salubrità della vita rurale, unitamente al concetto del piacere dell’ozio in-
tellettuale che questa condizione di vita consentiva, proseguendo tutta una 
tradizione letteraria che partiva dall’antichità romana12. Otium e negotium  vi 
trovarono perfetta realizzazione, e le dimore di campagna – che inizialmente 
erano state torri o edifici preesistenti, in qualche modo riadattate dal “signo-
re” e sommariamente arredate – vennero ad assumere caratteri architettonici 
che tenevano conto dei nuovi principi etici, oltre che di quelli più propria-
mente estetici, finendo per unire alla funzionalità un comfort simile a quello 
dei grandi palazzi di città. 
A metà del Quattrocento Cafaggiolo entrò per successione ereditaria nelle 
proprietà di Cosimo de’ Medici il Vecchio quando questi era già il padrone 
(nemmeno troppo occulto) di Firenze. I suoi nemici, in primo luogo quegli 
Albizi che per un breve periodo erano riusciti anche a farlo inviare in esilio, 
ma anche gli Strozzi e i Capponi, non potevano più sottrargli la supremazia 
cittadina; e sebbene le minacce, sia interne sia esterne, non venissero mai a 
mancare, la sua criptosignoria sulla città del giglio era ormai sufficientemen-
te consolidata13.
Partendo dalla lettura delle Vite del Vasari, la letteratura esistente ha tradizio-
nalmente assegnato proprio a Cosimo il Vecchio il ruolo di committente dei 
lavori di ristrutturazione e ampliamento di Cafaggiolo, che vennero affidati 
a Michelozzo; questi, mantenendo alla villa l’aspetto di fattoria fortificata 
che già aveva fin dal Trecento, le conferì la struttura che più di un secolo 
dopo sarebbe stata raffigurata da Frosino Zampogni nel “Cabreo di Cafag-
giolo” che si conserva nell’Archivio di Stato di Firenze (fig. 1).  In realtà, 
l’esatta collocazione cronologica del lavoro michelozziano non è chiara, e il 
fatto che l’artista abbia lavorato su una preesistenza fortemente caratterizzata 
non aiuta a operare raffronti stilistici. Cosimo il Vecchio divenne compro-
prietario di Cafaggiolo nel 1443, e poi proprietario unico dopo la divisione 
dei beni familiari avvenuta nel 1451: è dunque probabile che l’intervento 
edilizio di Michelozzo sia successivo almeno alla prima di queste due date (se 
non alla seconda, come parrebbe più ragionevole), almeno ove si voglia con-
tinuare a considerare il Padre della Patria come committente14. Il problema 
della committenza, che si lega a doppio filo e anzi è un tutt’uno con l’altro 
problema, quello della datazione dell’opera, è nella sua essenza irrisolvibile, a 
causa delle carenze documentarie che non permettono un approfondimen-
to d’indagine; tuttavia la posizione più convincente al riguardo pare essere 
quella assunta in anni abbastanza recenti da Gabriele Morolli, che in un 
suo saggio ha proposto per via indiziaria (ma con argomentazioni logiche e 
persuasive) una collocazione cronologica dei lavori michelozziani anticipata 

12 Gobbi Sica 1980, pp. 19-22.
13 Per un’aggiornata immagine di Cosimo il Vecchio rimando a Tanzini 2022. 
14 Il dibattito sulla datazione dei lavori michelozziani a Cafaggiolo è assai risalente, ma non per 
questo pacificamente risolto. Per un excursus storico delle posizioni rintracciabili nella letteratu-
ra critica del Novecento si vedano Gori Sassoli 1975 e Ferrara, Quinterio 1984. A queste si 
possono aggiungere le posizioni espresse in Tiraboschi 1992 e Mignani 2004, p. 49, che colloca 
i lavori dopo il 1451.
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alla fine degli anni Venti o nei primissimi anni Trenta del Quattrocento, 
attribuendone quindi la committenza non a Cosimo (che ancora non era 
entrato in possesso della villa-fortezza) ma al precedente proprietario, Ave-
rardo di Francesco di Bicci de’ Medici, cugino dello stesso Cosimo, che tra 
l’altro rientrava nel cerchio degli amici più intimi di Michelozzo15.

Da Cosimo a Cosimo (e oltre)
Dopo il grande ‘boom’ della prima metà del Trecento (un periodo nel qua-
le i ricchi abitanti della città avevano investito sempre più volentieri nelle 
proprietà fondiarie del contado) la tendenza dominante agli inizi del XV 
secolo era divenuta quella di accumulare i pezzi di terra sparsi e raziona-
lizzare i poderi, per ottenere una maggiore compattezza e omogeneità dei 
possedimenti. In questo senso la costruzione (o l’ampliamento) della villa 
padronale rappresentava il coronamento del processo di formazione di una 
media-grande proprietà fondiaria, momento di passaggio tra il processo di 
accumulo delle terre e il successivo sviluppo agrario ed economico dell’a-
zienda così formatasi.
Dopo esserne entrato in possesso, come abbiamo detto per via ereditaria, 
nel corso degli anni Cosimo il Vecchio soggiornò a più riprese a Cafaggio-
lo, la villa che – secondo un celebre aneddoto – il pater patriae trovava più 
piacevole, perché “vedeva meglio di quella di Fiesole” e fin dove correva lo 
sguardo si trovavano solo proprietà medicee16. Grazie alla sua opera di am-

15 Morolli 2005, con particolare riguardo alle pp. 24-28. Per il rapporto di parentela tra Ave-
rardo e Cosimo, equivocato dal Morolli che trasforma i due cugini primi in prozio e pronipote 
(errore che comunque non inficia la logica dell’argomentazione), si veda la dettagliatissima rico-
struzione genealogica della famiglia tracciata in Grassellini, Fracassini 1982.
16 Lapi Ballerini 2008, p. 199.

3. Un’altra immagine dello 
stato odierno della villa di 
Cafaggiolo, rinnovata dagli 
interventi di recupero.
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pliamento e razionalizzazione del patrimonio fondiario mugellano, nel 1457 
questo si era triplicato rispetto ai possedimenti attestati nel 142717.
Dopo la morte di Cosimo il Vecchio, suo figlio Piero il Gottoso divenne 
il proprietario di Cafaggiolo: ma Piero fu troppo occupato a mantenere la 
famiglia al potere in Firenze (e a recuperare il controllo della vita politica 
cittadina, contro le manovre di Luca Pitti e Diotisalvi Neroni) per dedicarsi 
a ville e villeggiature.
Lorenzo il Magnifico, che a Cafaggiolo aveva trascorso lunghi periodi duran-
te l’infanzia, legò invece il suo nome soprattutto alla villa di Careggi (dove 
poi sarebbe morto nel 1492) e a quella, monumentale, di Poggio a Caiano, 
frutto di un organico progetto costruttivo affidato a Giuliano da Sangallo. 
Non dimenticò tuttavia la residenza mugellana, dove soggiornò più volte e 
dove secondo la tradizione compose il poemetto rusticale La Nencia da Bar-
berino18: la villa ospitò in quegli anni personaggi come Pico della Mirandola, 
Marsilio Ficino, Agnolo Poliziano e il piccolo Giovanni de’ Medici, futuro 
papa Leone X, che qui venne istruito e avviato alle belle lettere. Poliziano, in 
particolare, nel suo ruolo di precettore vi soggiornò quasi in pianta stabile a 
partire dal 1478: e pare scontato che i lunghi periodi di permanenza in villa 
di Giovanni e di altri piccoli membri della famiglia, per seguire le lezioni del 
loro insegnante, servissero anche a mantenerli lontani dai pericoli della città 
dopo la brutta esperienza della congiura dei Pazzi.
Negli stessi anni in cui veniva avviata la costruzione della villa di Poggio a 
Caiano, Lorenzo il Magnifico era intanto stato costretto a cedere la proprietà 
di Cafaggiolo ai cugini Lorenzo e Giovanni il Popolano, con i quali aveva 
contratto un debito. Il passaggio di mano avvenne nel 1485: da quel mo-
mento la storia della villa mugellana si legò indissolubilmente a quella del 
ramo cadetto della famiglia, quello che discendeva da Lorenzo il Vecchio, 
fratello di Cosimo.
È in questo periodo, sullo scorcio del XV secolo, che presso la villa di Cafag-
giolo prende inizio quella produzione di maioliche che trasformerà la villa 
in un centro manifatturiero strettamente legato alla dinastia medicea fino a 
tutto il secolo seguente19.
Giovanni il Popolano, passato alla storia come marito di Caterina Sforza, 

17 Rebecchini 2008, p. 15.
18 Lapi Ballerini 2003, p. 73 e Lapi Ballerini 2008, p. 209.
19 L’esistenza di una produzione ceramica a Cafaggiolo è documentata almeno dal 1485, quando 
la presenza di un “vasellaio” è ricordata (insieme a un fabbro e a un bottaio) in quella che viene 
oggi chiamata la “Manica Lunga”, la fila di edifici (ancora visibile sul lato sinistro del complesso 
per chi accede alla villa dalla strada provinciale) che ospitava le abitazioni degli artigiani e i loro 
laboratori. Quella che conosciamo come maiolica di Cafaggiolo è però il risultato dell’attività 
avviata dai fratelli Piero e Stefano di Filippo di Dimitri Schiavon, “fornaxari” già attivi a Mon-
telupo e che dal 1498 si stabilirono presso la villa medicea avviando la produzione (Guasti 
1902, pp. 86-89 e Cora 1973, v. I, p. 371). Le tracce della manifattura della “Manica Lunga” 
sono state totalmente cancellate dagli interventi edilizi che hanno interessato l’edificio tra Sette 
e Ottocento (Pruno et alii, pp. 22-25): le ultime evidenze documentarie al riguardo risalgono al 
1583 (Cora, Fanfani 1982, p. 170), ma la produzione ceramica proseguì almeno fino a tutto il 
Cinquecento, per poi cessare agli inizi del secolo successivo. Per uno studio delle forme prevalen-
ti nella produzione di Cafaggiolo, sulla base delle evidenze materiali derivate dagli scavi condotti 
tra il 1999 e il 2001, rimando a Vannini, Caroscio 2004.
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lasciò la sua parte di proprietà al figlio Ludovico (il celebrato condottiero 
meglio noto come Giovanni delle Bande Nere) e da questi il possedimento 
passò poi a Cosimo I che nel 1537, a seguito della drammatica morte del 
duca Alessandro, ascese al principato. 
La vita di Cosimo si era legata fino a quel momento più alla vicina villa del 
Trebbio che non a Cafaggiolo. Al Trebbio il giovane Cosimo aveva trascor-
so lunghi periodi della sua infanzia, insieme alla madre Maria Salviati, sia 
per motivi economici (suo padre, Giovanni delle Bande Nere, era costante-
mente a corto di denaro, e il poco che aveva lo impiegava nelle sue attività 
guerresche) sia per motivi di sicurezza durante gli anni dell’ultima repubbli-
ca fiorentina20. Il suo destino tuttavia passava per Cafaggiolo, dove invece 
era cresciuto ed era stato educato quel Lorenzino de’ Medici (ricordato poi 
come Lorenzaccio), il cui pugnale avrebbe posto fine alla vita di Alessandro 
e portato il ramo cadetto della famiglia sul trono ducale21.
Sotto il ducato di Cosimo I, la villa di Cafaggiolo visse l’ultimo momento 
di grande splendore.
Con una serie di interventi che iniziarono probabilmente già nei primi anni 
Quaranta, il duca fece ingrandire la villa con l’inserzione di un nuovo corpo di 
fabbrica, al quale si aggiunse poi una loggetta; gli spazi interni vennero ridefi-
niti, come ci testimoniano le fonti antiche; gli antichi fossati furono colmati; 
e per volontà dello stesso Cosimo venne creato anche “un barco per le fiere 
circondato di mura”, cioè una zona recintata da impiegare a fini venatori22.
Nella seconda metà del Cinquecento, le ville medicee continuarono a svol-
gere il loro tradizionale ruolo di centri economici, ma le funzioni di luogo 
di riposo – e soprattutto quelle di rappresentanza sul territorio del potere 
granducale – divennero ormai prevalenti, come dimostra il caso della vicina 
villa di Pratolino, che con i suoi giochi d’acqua e le sue coreografie paesag-
gistiche è comunemente considerata una sorta di prototipo della reggia di 
Versailles23.
I possedimenti della famiglia ducale si allargarono a dismisura, in tutta la 
Toscana: nel numero delle ville medicee, i due terzi entrarono nel patrimo-
nio familiare (ristrutturate o edificate ex-novo) dopo l’ascesa al principato. 
Cafaggiolo, con la sua spartana rusticità, perse molta della sua originaria 
attrattiva. Più lontana dalla città, rispetto a ville come quelle di Careggi o 
della Petraia (più facilmente raggiungibili, e che potevano quindi essere fre-
quentate anche per periodi più brevi), la villa mugellana divenne nel giro di 
un paio di decenni una soluzione meno adatta al nuovo ruolo assunto dai 
Medici, e finì per ospitare con maggiore frequenza solo i figli più giovani, o 
i membri cadetti della famiglia24. 

20 Cfr. Monti 2015, pp. 144-145.
21 Sulla figura di Lorenzaccio, e sui retroscena di uno dei delitti più celebri del Rinascimento si 
veda la dettagliata ricostruzione di Dall’Aglio 2011. Sul ducato di Alessandro l’interpretazione 
più aggiornata è quella di Lo Bartolo 2025.
22 Ferrara, Quinterio 1984, pp. 182-184. La citazione è in Brocchi 1748, p. 50.
23 Sulla villa di Pratolino resta un valido riferimento il classico studio di Zangheri 1979.
24 Nel 1576 Cafaggiolo fu anche la scena di un crudo fatto di sangue: don Pietro, uno dei figli 
minori di Cosimo (scomparso due anni prima), nonché affidatario di entrambe le ville mugella-
ne, vi uccise a mani nude la moglie Dianora, della quale sospettava il tradimento, fingendo poi 
che la morte fosse avvenuta per cause naturali. Cfr. Galluzzi 1841, vol. III, pp. 171-172.
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Francesco I, non dimenticò – almeno in occasione delle frequenti battute 
di caccia – l’antica residenza mugellana. La sua attenzione fu però catturata 
principalmente da altre proprietà: la stupefacente villa di Pratolino, anzitut-
to, che lui fortemente volle e alla quale riservò importanti risorse; ma anche 
le ville di Marignolle, della Magia, di Cerreto Guidi, di Lappeggi, tutte co-
struite (o acquistate e successivamente riadattate) durante i suoi anni. Suo 
fratello Ferdinando I (che dopo la sua morte lo sostituì sul trono grandu-
cale) fu forse il più accanito edificatore di ville dell’intera dinastia, e per le 
sue committenze si affidò all’estro artistico di Bernardo Buontalenti. Come 
il padre (e il defunto fratello) Ferdinando fu però anche un altrettanto ac-
canito cacciatore, e se Cafaggiolo riuscì a mantenere un certo interesse per 
la corte medicea, durante il suo granducato e anche oltre, fu proprio come 
residenza di caccia. I diari tenuti dai suoi segretari, come quello di Cesa-
re Tinghi conservato nella Biblioteca Nazionale, o l’altro di Andrea Cioli 
nell’Archivio di Stato di Firenze, oltre a fornire preziose testimonianze sulla 
vita di corte, ricordano come il granduca soggiornasse a Cafaggiolo soprat-
tutto tra settembre e ottobre, per dedicarsi alla caccia e alla pesca: tra il 1600 
(quando inizia il diario del Tinghi) e il 1607 questa consuetudine è attestata 
senza soluzione di continuità25. Ferdinando fece avviare presso la villa anche 
una fabbrica di specchi, la cui attività durò tuttavia appena una decina d’an-
ni, tra il 1600 e il 161026.
Anche per i successori di Ferdinando la villa mugellana rimase un luogo da 
frequentare tra il finire dell’estate e l’inizio dell’autunno: ancora sotto Co-
simo II e il suo successore Ferdinando II, e poi al tempo di Cosimo III, il 
principale interesse dei Medici per Cafaggiolo coincideva con quello per la 
sua bandita di caccia. Ma qui siamo andati troppo avanti.
Con la fine del Cinquecento, e l’edificazione da parte del Buontalenti del-
la villa Ferdinanda di Artimino, era infatti già terminata “la stagione più 
fulgida delle ville medicee”, come l’ha definita Guido Rebecchini27. Una 
stagione che si era aperta un secolo e mezzo prima proprio a Cafaggiolo, con 
la ristrutturazione michelozziana, e che giunta al suo apice trovava una sua 
rappresentazione simbolica in quel celebre ciclo di lunette, raffiguranti le 
ville di famiglia, che Giusto Utens realizzò sotto Ferdinando I proprio per la 
villa di Artimino. Nel suo svolgimento, quella stagione storica aveva accom-
pagnato la parabola politica e le alterne fortune della famiglia Medici, dalla 
criptosignoria quattrocentesca alla restaurazione dopo la seconda cacciata, 
fino alle vicende dell’ultima repubblica fiorentina, con la transizione verso il 
principato e la definitiva affermazione della dinastia.

25 Il diario del Tinghi si trova in Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Codici Capponi, 261; 
quello del Cioli in ASFi, Miscellanea Medicea, 165, ins. 10.
26 Tiraboschi 1992, p. 68.
27 Rebecchini 2008, p. 58.
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